SECONDA LETTERA AI CORINZI (3)

CAPITOLO 5

LEZIONE 1 (5,1-4)

1. Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli.

2. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste;

3. a condizione però di essere trovati già vestiti, non nudi.

4. In realtà quanti siamo in questo corpo,  sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita.

Dopo aver esaltato il ministero del N.T.

· quanto alla dignità e

· quanto all’uso,

qui l’Apostolo logicamente lo esalta quanto al premio, sebbene del premio, in un certo modo e incompletamente, abbia già trattato in precedenza; ma ora qui lo tratta in modo esauriente.

Versetto 1.

Tratta del premio atteso, chiamato <un’abitazione da Dio>, <una dimora eterna>.

Che cosa intende dire l’Apostolo?

Secondo S. Tommaso qui l’Apostolo vuole mostrare  che i santi sopportano in maniera ragionevole le tribolazioni dalle quali viene corrotta la vita presente, perché da ciò raggiungeranno immediatamente la gloria, ma non il corpo glorioso.

Pertanto dice:  perciò sosteniamo che <quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra>, al momento della morte, <riceveremo>, subito, non nella speranza ma nella realtà, una dimora migliore, cioè <un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo nei cieli>, cioè la gloria celeste, ma non il corpo glorioso.

La gloria è <da Dio>, perché è lo stesso Dio.

La gloria è <eterna>, perché Dio stesso è eterno.

La gloria è <nei cieli>, perché l’anima raggiunge questa gloria non nella speranza, ma nella realtà; infatti, prima della morte del corpo abbiamo questa dimora solo nella speranza.

Il premio dei santi quindi è ammirevole e desiderabile perché è la gloria celeste.

Versetti 2-3.

Logicamente aggiunge  al premio stesso il desiderio di esso, dicendo: <Perciò sospiriamo…>.

Infatti, è impossibile che un ardentissimo desiderio della gloria celeste sia vano; se non sono vani i desideri naturali, a maggior ragione non saranno vani i desideri della grazia.

Aggiunge: <a condizione di essere trovati già vestiti, non nudi>.

Come se dicesse: se l’anima si rivestisse della dimora celeste senza spogliarsi della dimora terrena, che è il nostro corpo, il conseguimento celeste di quella dimora sarebbe una sopravestizione.

Ma poiché è necessaria che sia annientata la dimora terrena, che è il nostro corpo, affinché si possa rivestire  di quella celeste, non si può dire sopravestizione, ma soltanto vestizione; perciò dice: <a condizione di essere trovati già vestiti, non nudi>, come se dicesse: saremmo sopravestiti se fossimo trovati già vestiti, e non nudi.

Infatti, non si dice che il nudo viene sopravestito, ma semplicemente vestito.

Versetto 4

Che dice questo versetto?

Il desiderio acceso nei santi dalla grazia verso il premio è frenato dal desiderio della natura.

Il desiderio naturale frena il desiderio della grazia perché noi vorremmo essere trovati rivestiti e non nudi; noi vorremmo cioè che la nostra anima raggiungesse la gloria in modo tale che il corpo non fosse corrotto dalla morte.

La ragione di ciò è che nell’anima c’è il desiderio di essere unita al corpo; se non ci fosse questo desiderio nell’anima, la morte non avrebbe il carattere di pena.

E’ quanto dice: <In realtà quanti siamo in questo corpo>, che è mortale, <sospiriamo>, ossia gemiamo non solo esteriormente con la voce, ma anche interiormente nel nostro cuore, perché il pensiero della morte è molto severo; e tuttavia <come sotto un peso>, come da qualcosa che va contro il desiderio naturale per il fatto che non possiamo raggiungere la gloria senza abbandonare il corpo; il che va contro il desiderio naturale; infatti, neppure la vecchiaia può togliere all’uomo il timore della morte.

E perciò dice: <non volendo venire spogliati> di questa dimora terrena, cioè del corpo, <ma sopravestisti> della gloria soprannaturale.

Aggiunge: <perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita>.

Qual è il senso di queste ultime parole?

Il senso è questo: non vogliamo essere sopravestiti in modo tale che il corpo resti ancora mortale, ma così che la gloria tolga completamente la corruzione del corpo, senza la sua dissoluzione corporale.   

E perciò dice: <ciò che è mortale>, ossia la stessa corruzione del corpo, <venga assorbito dalla vita>, cioè della gloria.

LEZIONE 2 (5,5-10)

5. E’ Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito.

6. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finchè abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore,

7. camminiamo nella fede e non ancora in visione.

8. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore.

9. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi.

10. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male. 

Versetto 5.

Qui l’Apostolo mostra l’autore del desiderio soprannaturale della dimora celeste.

Infatti, la causa del desiderio naturale per cui non vogliamo essere spogliati è che l’anima è naturalmente unita al corpo, e viceversa.

Ma il fatto che bramiamo di essere sopravestiti mediante la dimora celeste dipende

· non dalla natura, 
· ma da Dio.
Ecco perché dice: <è Dio che ci ha fatti per questo>, come se dicesse: vogliamo indossare la dimora celeste in modo tale da non essere spogliati di quella terrena, e tuttavia è Dio stesso che opera in noi il fatto che noi vogliamo essere  così sopravestiti. 

Se esiste un desiderio di qualche cosa al di sopra della propria natura, quella cosa non si muove verso quel fine in modo naturale, ma viene mossa da qualcos’altro che sta al di sopra della propria natura.

Ora, risulta che godere pienamente della gloria celeste e vedere Dio mediante la sua stessa essenza, benché sia conforme alla creatura razionale, tuttavia sta al di sopra della sua natura, la quale non è in grado né di desiderare la visione di Dio, né di attuare tale desiderio.

Quindi la creatura razionale viene mossa  a desiderare una cosa del genere

· non dalla sua natura,
· ma da Dio.
Ecco perché dice: <E’ Dio che ci ha fatti per questo>, cioè per vedere Dio.

Ma per mostrare in che modo ciò accade, aggiunge: <e ci ha dato la caparra dello Spirito>.

Bisogna sapere che Dio produce in noi desideri naturali e soprannaturali.

Dio produce in noi desideri naturali, quando ci dà lo spirito naturale conveniente alla natura umana; in Gen. 1,7 si dice che Dio <soffiò nelle sue narici un alito di vita…>.

Dio produce in noi desideri soprannaturali, quando infonde in noi lo spirito soprannaturale, cioè la Spirito Santo; perciò dice che Dio <ci ha dato la caparra dello Spirito>, cioè lo Spirito Santo che causa in noi la certezza di questa realtà da cui desideriamo di essere colmati.

In Ef. 1,13 si legge: <Avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso…>.

Dice: <caparra>.

La caparra viene data in vista di una cosa.

La caparra viene conservata e tenuta come garanzia della cosa da possedere.

In che senso lo Spirito Santo è caparra?

Lo Spirito Santo può essere posseduto in due modi diversi:

· ora lo possediamo come garanzia del conseguimento della gloria celeste,
· in patria invece lo possiederemo come cosa già nostra e da noi posseduta;
· ora lo possediamo imperfettamente, in modo da poterlo perdere per cattiva volontà,
· allora, in patria, lo possiederemo perfettamente, in modo da non poterlo più perdere.
Versetto 6.

Poiché il desiderio della grazia non viene impedito, ma trionfa, dice: <Siamo sempre pieni di fiducia…>; è come se dicesse: nei santi ci sono due desideri:

· uno con cui desideriamo l’abitazione celeste;
· l’altro con cui desideriamo di non essere spogliati, cioè di non abbandonare il corpo.
E se questi due desideri fossero possibili insieme, uno non frenerebbe l’altro; ma l’Apostolo mostra  che non sono possibili insieme, ed è necessario che uno trionfi sull’altro.

L’Apostolo mostra l’impossibilità simultanea di questi due desideri, quando dice: <Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia…>.

Sebbene i santi temano naturalmente la morte, tuttavia sono pieni di fiducia di fronte ai pericoli di morte e non si lasciano prendere dal timore della morte, non hanno timore di morire per Cristo.

L’Apostolo sembra dire: perché noi non abbiamo timore di morire per Cristo? Perché sappiamo che <finchè abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore>.

Versetto 7.

L’Apostolo prova che camminiamo in esilio lontano dal Signore per il fatto che <camminiamo nella fede e non ancora in visione>, ossia avanziamo in questa vita sorretti dalla fede, non mediante la perfetta visione.

La parola della fede è come una lucerna da cui siamo illuminati per camminare nella vita presente.

Il Sal. 118,105 dice: <Lampada per i miei passi è la tua parola…>.

In patria invece non ci sarà questa lucerna, perché lo stesso splendore di Dio la illuminerà.

In patria vedremo Dio mediante la sua essenza.

Dice: <camminiamo nella fede>, perché la fede riguarda le cose non viste.

Infatti la fede <è il fondamento delle cose che si sperano e la prova di quelle che non si vedono> (Eb. 11,1s.).

Infatti, finchè l’anima è unita al corpo mortale, non vede Dio mediante la sua essenza.

Quando prestiamo l’assenso credendo alle cose che non vediamo, si dice che camminiamo mediante la fede e non mediante la visione.

Perciò in questo modo è evidente l’impossibilità simultanea dei due suddetti desideri:

· quello di vedere Dio e

· quello di non morire.

Versetto 8:

Segue logicamente la vittoria di uno dei due desideri, cioè del desiderio della grazia: <Preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore>, preferiamo cioè allontanarci dal corpo, mediante la sua dissoluzione, che va contro il desiderio naturale, e abitare presso il Signore, cioè la visione di Dio, che è il desiderio della grazia.

E’ ciò che desiderava il Salmista: <L’anima mia ha sete del Dio vivente> (41,3).

Con le parole di questo versetto viene confutato l’errore di coloro che dicono che le anime dei santi che muoiono non sono condotte immediatamente dopo la morte alla visione di Dio e alla sua presenza, ma restano in una qualche regione fino al giorno del giudizio.

Infatti i santi desidererebbero invano di andare in esilio dal corpo, se, separati dal corpo, non abitassero presso Dio.

Perciò si deve dire che i santi, immediatamente dopo la morte, vedono Dio mediante la sua essenza, e si trovano in una dimora celeste.

Così risulta che il premio che i santi attendono è inestimabile.

Versetto 9.

I santi si preparano a questo premio, piacendo a Dio e opponendosi al male; perciò dice: <Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi>.

Poiché tutto il nostro desiderio è di abitare presso il Signore, ci adoperiamo con sforzo e con la lotta contro le tentazioni del demonio, della carne e del mondo, <per essere a lui graditi>, cioè a Dio, presso il quale desideriamo abitare.

Se non cerchiamo di piacergli in questa vita mentre siamo lontani, non potremo piacergli né essergli presenti nella vita futura.

Versetto 10.

Qui l’Apostolo aggiunge la causa per cui i santi si sforzano di piacere a Dio; la causa è che dobbiamo rendere conto a Dio.

Ora, l’Apostolo pone cinque condizioni del giudizio futuro.

Primo

Pone l’universalità del giudizio, perché nessuno si sottrarrà a tale giudizio; perciò dice <tutti>, cioè tutti gli uomini, buoni e cattivi, grandi e piccoli.

In Rm. 14,10 si dice: <Tutti ci presenteremo al tribunale di Cristo>; e in Ap. 20,12 si legge: <Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono…>.

Obiezione

Si obietta in due modi:

· sembra che gli infedeli non si presentino al giudizio; infatti, chi non crede è già stato giudicato, come si dice in Gv. 3,18;

· alcuni vi saranno presenti come giudici, come è detto in Mt. 19,28: <Siederete anche voi su dodici troni…>.

Perciò non tutti si troveranno dinanzi al tribunale per essere giudicati.

Risposta

Bisogna dire che nel giudizio ci saranno due cose, cioè

· l’emanazione della sentenza e

· la discussione dei meriti.

Quanto alla discussione dei meriti non tutti saranno giudicati, perché coloro che hanno rinunziato totalmente a satana e alle sue pompe e in tutto aderirono a Cristo, non saranno sottoposti a discussione, perché sono già con Dio.

Coloro poi che non aderirono a Cristo in nessun modo, né con la fede né con le opere, neppure essi hanno bisogno di discussione, perché non hanno alcuna cosa in comune con Cristo.

Coloro invece che hanno in comune con il Cristo qualche cosa, cioè la fede, mentre in altre cose si sono allontanati da lui, cioè con le opere cattive e con desideri perversi, saranno sottoposti a discussione per le cose che hanno commesso contro il Cristo.

Quindi, per la discussione dei meriti, solo i peccatori cristiani dovranno comparire davanti al tribunale di Cristo.

Ma nel giudizio ci sarà l’emanazione della sentenza; a questo riguardo tutti dovranno comparire.

Secondo

Pone la certezza del giudizio.

Infatti nel giudizio degli uomini molti si possono ingannare, allorchè alcuni sono giudicati cattivi mentre in realtà sono buoni, e viceversa.

La ragione di ciò sta nel fatto che non si manifestano i cuori agli uomini.

Nel giudizio di Dio invece la certezza sarà perfettissima, perché ci sarà la manifestazione dei cuori.

Terzo

Pone la necessità del giudizio, perché nessuno può sfuggire a quel giudizio, né mediante una interposta persona né per contumacia; perciò dice: <dobbiamo>, cioè è necessario.

Quarto

Pone l’autorità del giudice; perciò dice: <davanti al tribunale di Cristo>, affinché egli venga a giudicare gli uomini secondo quella stessa forma  con cui fu giudicato dagli uomini, cosicché, esistendo in forma umana, sia visto dai buoni e dai cattivi.

Infatti i cattivi non possono vedere la gloria  di Dio.

Quinto

Pone l’equità del giudizio, perché i premi e le pene saranno dati secondo i propri meriti.

Si parla di <opere compiute finchè era nel corpo>.

Si parla del <corpo>, non solo per le cose che uno ha fatto col movimento del corpo, ma anche per le cose che ha compiuto con la mente.

Perciò, quando si dice <del corpo>, si deve intendere per quelle cose che uno ha compiuto mentre viveva nel corpo.

LEZIONE 3 (5,11-15)

11.  Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze.

12. Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore.

13. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

14. Poiché l’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti.

15. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro.

Dopo aver mostrato in che modo i santi si preparano al premio della gloria eterna piacendo a Dio, qui mostra logicamente come si preparano a ciò giovando al prossimo.

E fa due cose: 

· nei versetti 11-13 mostra la propria sollecitudine che ha della salvezza del prossimo.

· Nei versetti 14-15 stabilisce la causa di tale sollecitudine.

L’Apostolo, nei vv. 11-13, mostra la propria sollecitudine per la salvezza del prossimo.

E qui fa tre cose:

1. pone la cura che ha della salvezza del prossimo persuadendolo: v. 11;

2. esclude qualche falso sospetto: v. 12;

3. mostra come nello stesso modo di insegnare egli cerca l’utilità del prossimo: v. 13.

Primo

L’Apostolo pone la cura che ha della salvezza del prossimo persuadendolo: v.11.

Egli dice dunque: dico che è necessario che ci presentiamo davanti al tribunale di Cristo; questa considerazione induce gli uomini a temere il giudizio.

Perciò afferma: <Consapevoli dunque del timore del Signore>, quanto cioè si debba temere il Signore Gesù Cristo, <noi cerchiamo di convincere gli uomini>, perché temano e credano.

Ma poiché qualcuno potrebbe dire che egli persuadeva gli uomini

· non in base alla buona coscienza,

· bensì in base al proprio comodo,

l’Apostolo chiarisce che questo è falso con una duplice testimonianza:

· con la testimonianza di Dio, per cui dice: <per quanto riguarda Dio, gli siamo ben noti>, perché parliamo in base al timore di Dio; infatti Dio vede l’intenzione del nostro cuore;

· con la testimonianza delle coscienze dei Corinzi; perciò dice: <E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze>; e spero davvero, perché mi sono presentato a voi in modo tale che voi possiate sapere che noi siamo persone stimate e che possiate ritenerlo fermamente anche se non lo confessate con la bocca; in precedenza aveva detto: <Ci presentiamo davanti a ogni coscienza> (4,2).

Secondo

L’Apostolo esclude qualche falso sospetto: v. 12.

L’Apostolo elimina il falso sospetto con il quale essi possono credere che egli lo abbia detto per la propria raccomandazione; per sfatare il sospetto dice: <Non ricominciamo a raccomandarci a voi>, cioè non diciamo questo per la nostra raccomandazione, come volessimo quasi di nuovo raccomandarci (cf. 3,1).

Abbiamo invece detto questo per la vostra utilità; infatti dice: <ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo>.

E aggiunge: <perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore>.

Perché dice questo?

Perché gli pseudi-apostoli si gloriavano con arroganza dicendo di essere stati istruiti dagli Apostoli, i quali erano stati inviati dal Signore, cioè Pietro, Giacomo e Giovanni, i quali erano le colonne della fede, diffamando così l’Apostolo Paolo, come se egli non fosse mai stato insieme a Gesù, e cercando così di demolire il suo insegnamento.

Perciò, affinché i Corinzi avessero qualche cosa di cui vantarsi contro gli stessi pseudo-apostoli, cioè della grazia a lui concessa, per respingerli e per non lasciarsi sedurre da loro, l’Apostolo dice le suddette parole.

L’Apostolo parla di coloro <il cui vanto è esteriore e non nel cuore>.

Queste parole vengono spiegate in modi diversi:

1. gli pseudi-apostoli si gloriano di ciò che è esteriore, cioè che è apparente, ossia nelle osservanze legali esteriori, perché insegnavano a osservare alla lettera i precetti legali; non si gloriano invece di ciò che è nel cuore, cioè nella legge di Cristo, che è una legge interiore;

2. gli pseudi-apostoli si vantano di ciò che è apparente, non secondo la testimonianza della coscienza;

3. gli pseudo-apostoli si arrogavano qualcosa di esterno, che non sentivano interiormente nel loro cuore: il fatto che dicevano d’essere stati istruiti dagli Apostoli e di seguire il loro insegnamento, che in realtà cercavano di distruggere.

Terzo

L’Apostolo mostra come nello stesso modo di insegnare egli cerca l’utilità del prossimo: v. 13.

L’Apostolo cioè fa vedere qui in che modo procurava la loro salvezza anche nel modo d’insegnare; dice: <Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi>.

L’Apostolo sembra voler dire: in qualsiasi modo noi insegniamo,

· o è per la gloria di Dio

· o è per l’utilità del prossimo.

Infatti,

· se esageriamo con la mente, cioè esaltando noi stessi, è per Dio, cioè per la gloria di Dio o per osservare il giudizio di Dio;

· se invece siamo assennati, cioè siamo sobri,  ossia non diciamo cose alte di noi stessi, è per voi, cioè per il vostro vantaggio.

C’è un’altra spiegazione del versetto 13.

Si deve  sapere che gli Apostoli sono degli intermediari tra Dio e il popolo, come dice Mosè: <Io stavo tra il Signore e voi> (Dt. 5,5).

Era quindi necessario che essi attingessero da Dio quanto riversavano sul popolo.

Perciò era necessario che

· talvolta si elevassero con la contemplazione fino a Dio per cogliere le cose celesti, e

· talvolta si adeguassero al popolo per trasmettere ciò che avevano ricevuto da Dio, e questo tornava tutto a loro vantaggio.

***

Nei versetti 14-15 l’Apostolo stabilisce la causa della sua sollecitudine per la salvezza del prossimo.

La sua sollecitudine è l’amore di Cristo.

Qui l’Apostolo fa due cose:

1. mostra di essere spinto dall’amore di Cristo a procurare la salvezza del prossimo: v. 14a;

2. mostra da che cosa viene provocato in lui l’amore di Cristo: vv. 14b-15.

Primo

L’Apostolo mostra di essere spinto dall’amore di Cristo a procurare la salvezza del prossimo; dice: <Poiché l’amore di Cristo ci spinge> (v.14a).

L’Apostolo intende dire: sia che eccediamo per Dio, sia che siamo assennati, cioè sobri, per voi, è sempre a vostro vantaggio; e la causa di ciò è che <l’amore di Cristo ci spinge> verso di voi, cioè ci stimola; come se dicesse: l’amore di Cristo, come uno stimolo, stimola noi a fare quelle cose che l’amore comanda, che cioè procuriamo la salvezza del prossimo; questo è l’effetto dell’amore.

Secondo

L’Apostolo mostra da che cosa viene procurato in lui l’amore di Cristo: vv. 14b-15.

Egli dice dunque: dico che noi facciamo ogni cosa per voi, perché l’amore di Cristo ci spinge, poiché reputiamo che se uno, ossia il Cristo, è morto per tutti, e anche noi viviamo allo stesso modo, cioè per il vostro vantaggio, allora anche noi siamo morti, cioè non ci curiamo minimamente di noi stessi, ma di Cristo e di coloro che gli appartengono.

Dice: <quindi tutti sono morti> (v. 14c).

Questa espressione si può spiegare in tre modi secondo S. Tommaso:

1. <tutti sono morti>, nel senso della morte del peccato di Adamo; infatti, non sarebbe stato necessario che il Cristo morisse per tutti, a meno che tutti fossero morti della morte del peccato di Adamo; <Come tutti muoiono in Adamo> (1 Cor. 15,22);

2. <tutti sono morti>, nel senso del morire alla vecchia vita; infatti Cristo è morto per distruggere i peccati; perciò tutti devono morire alla vecchia vita, cioè al peccato, e vivere la vita della giustizia;

3. <tutti sono morti>, nel senso che ciascuno si deve reputare come se fosse morto a se stesso.

Nel v. 15, quando dice: <E Cristo è morto per tutti>, intende dire che muore come vittima di espiazione.

Aggiunge: <perché quelli che vivono>, cioè quelli che vivono di una vita naturale, <non vivano più per se stessi>, cioè solo per il proprio bene, <ma per colui che è morto e risuscitato per loro>, cioè per il Cristo, ordinando cioè tutta la loro vita al servizio e alla gloria di Cristo.

Infatti, chiunque opera, assume la regola del proprio lavoro dal fine.

Ora, se il Cristo è il fine della nostra vita, noi dobbiamo regolare la nostra vita

· non secondo la nostra volontà,

· ma secondo la volontà di Cristo.

Così infatti lo stesso Cristo disse di essere disceso dal cielo non per fare la sua volontà (cf. Gv. 6,38).

Si osservi bene che qui l’Apostolo dice due cose:

1. che Cristo è morto e

2. che egli è risuscitato per noi.

E qui si esigono da parte nostra due cose:

1. poiché egli è morto per noi, anche noi dobbiamo morire a noi stessi, dobbiamo cioè rinunciare a noi stessi per lui; ecco perché diceva: <Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso…> (Lc. 9,23);

2. ma poiché Cristo è risuscitato per noi, anche noi dobbiamo allo stesso modo morire al peccato e alla vecchia vita e a noi stessi, perché possiamo risorgere alla vita nuova in Cristo; in Rm. 6,4 si legge: <Come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova>.

LEZIONE 4 (5,16-17)

16. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così.

17. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco, ne sono nate di nuove.

Qui l’Apostolo fa tre cose:

1. pone la rinuncia all’amore carnale: v. 16a;

2. esclude l’obiezione: v. 16b;

3. conclude il proprio assunto: v. 17.

Primo

L’Apostolo pone la rinuncia all’amore carnale: v. 16a.

Egli dice: siamo talmente certi della gloria eterna che <non conosciamo più nessuno secondo la carne>.

L’espressione <secondo la carne> può essere spiegata in vari modi:

1. <Secondo la carne>: non approviamo nessuno secondo la carne, cioè che vive in modo carnale; infatti, per il fatto che ognuno deve morire, non approviamo chi vive in modo carnale; <Voi non siete nella carne> (Rm. 8,9);

2. <Secondo la carne>, cioè non approviamo chi vive secondo l’osservanza carnale della legge;

3. <Secondo la carne>, cioè non conosciamo, cioè non reputiamo nessuno secondo la corruzione della carne; infatti, benché i fedeli portino ancora la carne corruttibile, tuttavia nella speranza essi hanno già il corpo incorruttibile;

4. <Secondo la carne>, cioè: per il fatto che non dobbiamo vivere per noi, ma per colui che è morto per noi, perciò noi non consideriamo nessuno secondo la carne, e non seguiamo in nessuno  l’amore carnale.

Secondo

L’Apostolo esclude l’obiezione: v. 16b.

Qualcuno potrebbe sollevare l’obiezione circa il Cristo, in quanto l’avrebbe conosciuto almeno secondo la carne; egli respinge logicamente questa tesi, dicendo: <e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così>.

Si deve sapere che il Manicheo adduceva queste parole a sostegno del suo errore.

Egli infatti affermava che il Cristo non avrebbe posseduto un vero corpo e non sarebbe nato dal seme di Davide.

Egli diceva che l’Apostolo una volta era stato di questa opinione, cioè che Cristo era del seme di Davide e che aveva un corpo vero, ma poi aveva cambiato opinione e si era corretto in questo passo.

Perciò, secondo il Manicheo, l’Apostolo diceva: <anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne>, cioè se siamo stati una volta di questa opinione, che il Cristo possedeva una carne vera, <ora non lo conosciamo più così>, abbiamo cioè cambiato opinione e non crediamo più in questo modo.

S. Agostino respinge questa opinione in due modi:

1. di ciò che riteniamo falso nessuno dice “conosciamo”, ma “opiniamo”; perciò, poiché qui l’Apostolo usa la parola “conosciamo”, sembra che egli in precedenza non abbia pensato falsamente;

2. più sopra l’Apostolo dice: <non conosciamo  più nessuno secondo la carne> (v. 16a); se quindi fosse vero ciò che dice il Manicheo, l’Apostolo non avrebbe conosciuto nessuno  dotato di un vero corpo; il che è falso; perciò è falso ciò che il Manicheo afferma.

Perciò il testo va spiegato diversamente, e ciò in più modi:

1. assumere il termine <carne> per la corruzione della carne; e allora il senso è questo: se abbiamo conosciuto una volta Cristo secondo la carne, ossia che egli possedeva una carne corruttibile prima della passione, <ora non lo conosciamo più così>, cioè lo conosciamo dotato di una carne incorruttibile, come dice Rm. 6,9: <Cristo risuscitato dai morti non muore più>;

2. <se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne> si riferisce alla condizione di Paolo prima della sua conversione al Cristo; ciò che segue: <ma ora non lo conosciamo più così>, si riferisce alla sua conversione successiva; il senso diventa il seguente: sia io che i Giudei non credenti, una volta, cioè prima della mia conversione, conoscevamo il Cristo secondo la carne, cioè secondo ciò che pensavamo carnalmente di lui, ossia che egli era solamente un uomo e che era venuto soltanto per l’osservanza  carnale della legge; ma ora, ossia dopo che mi sono convertito, non lo conosciamo più così, cioè questa opinione è venuta meno, anzi credo che egli è vero Dio;

3. i discepoli, amando Gesù carnalmente, erano attaccati a lui allo stesso modo che un uomo carnale è attaccato all’amico; e così non si potevano innalzare all’amore spirituale; perciò l’Apostolo, ricordando questo nella persona di tutti i discepoli, disse: <se abbiamo conosciuto>, se cioè una volta abbiamo aderito a Cristo, quando era presente tra noi corporalmente, <secondo la carne>, cioè secondo l’amore carnale, <ora non lo conosciamo più così>, cioè questo amore carnale è venuto meno per opera dello Spirito Santo, che ci è stato dato.

Terzo

L’Apostolo conclude il proprio assunto: v. 17.

Dalle premesse consegue un certo effetto, cioè la novità del mondo; perciò dice: <Se uno è in Cristo>, ossia nella fede o per mezzo di Cristo, <è una creatura nuova>.

Qui occorre osservare che il rinnovamento mediante la grazia viene detto creatura.

Ora, la creazione è il mutamento dal nulla all’essere.

Ora, l’essere è di due specie:

· l’essere della natura e

· l’essere della grazia.

La prima avvenne quando le creature sono state prodotte da Dio nell’essere della natura dal nulla, e allora la creatura era nuova, ma mediante il peccato si è invecchiata.

Così si rese necessaria una nuova creazione, mediante la quale le creature fossero prodotte nell’essere dalla grazia, la quale è pure una creazione dal nulla, perché chi è privo della grazia è un nulla; <Se conoscessi tutti i misteri… ma non avessi la carità non sono nulla…> (1 Cor. 13,2).

Se per mezzo di lui una qualche creatura è stata resa nuova, <le cose vecchie sono passate>.

Quando arrivano le cose nuove, quelle vecchie sono da buttar via; perciò, se c’è qualche creatura in cui <le cose vecchie sono passate>, occorre abbandonarle.

Ora le cose vecchie che vanno abbandonate sono i precetti legali e gli errori.

LEZIONE 5 (5,18-21)

18. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.

19. E’ stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.

20. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.

21. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.

L’Apostolo fa tre cose:

1. mostra che l’autore di tutte le cose  è Dio: v. 18a;
2. ricorda il beneficio apportato da Cristo: vv. 18b-19;
3. mostra l’uso del beneficio: vv. 20-21.
Primo

L’Apostolo mostra che l’autore di tutte le cose è Dio: v. 18a.

Dice: ho detto che noi cerchiamo la salvezza del prossimo e che le cose vecchie sono passate, e che tutte queste cose vengono <da Dio> Padre, o da Dio quale creatore, come si dice in Rm. 11,36: <Da lui, in lui e per pezzo di lui sono tutte le cose>.

Secondo

L’Apostolo ricorda il beneficio apportato da Cristo: vv. 18b-19.

Qui l’Apostolo fa due cose:

1. pone lo stesso beneficio che è stato conferito: v. 18b;

2. lo spiega: v. 19.

In primo luogo ricorda il beneficio, meglio il doppio beneficio che ci è stato conferito dal Cristo: uno comune, l’altro speciale.

Il beneficio comune riguarda tutto il mondo, ossia la riconciliazione con Dio; e questo è quanto dice: <che Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo>, cioè mediante l’incarnazione del Verbo.

Infatti gli uomini erano nemici di Dio a causa del peccato; mentre il Cristo ha tolto di mezzo questa inimicizia soddisfacendo per il peccato; e operò la concordia.

<Siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo…> (Rm. 5,10).

Agli Apostoli è stato conferito un beneficio speciale, cioè di essere essi stessi i ministri di tale riconciliazione; perciò dice: <e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione>.

In secondo luogo spiega il duplice beneficio: v. 19.

Egli dice dunque: dico che Dio ci ha riconciliato con sé nel modo seguente: a causa del peccato esisteva l’inimicizia tra Dio e l’uomo, come è stato detto; in Is. 59,2 si legge: <Le vostre iniquità hanno scavato un abisso…>; perciò, dopo che il peccato venne distrutto mediante la morte del Cristo, l’inimicizia è stata eliminata; è quanto dice: <E’ stato Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo>, cioè per mezzo di Cristo; questa riconciliazione è avvenuta <non imputando agli uomini le loro colpe>, ossia non facendo memoria delle loro colpe per punirle, per le quali Cristo ha soddisfatto pienamente.

Di conseguenza, quando dice: <affidando a noi la parola della riconciliazione>, spiega il beneficio  affidato agli Apostoli.

Come se dicesse: egli ci ha affidato il ministero della riconciliazione in questo modo, <affidando a noi la parola della riconciliazione>, ossia ci ha dato il potere e ha ispirato i nostri cuori affinché annunziassimo al mondo che questa riconciliazione è stata operata mediante Cristo.

E facendo questo noi induciamo gli uomini a diventare conformi a Cristo mediante il battesimo.

Terzo

L’Apostolo fa vedere l’uso del beneficio: vv. 20-21.

E cioè 

· quanto al beneficio conferito agli Apostoli, e

· quanto al beneficio conferito a tutti.

Quanto al beneficio conferito agli Apostoli, dice: <Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro> (v. 20a).

Come se dicesse: Per il fatto che Dio ha posto la parola della riconciliazione, noi dobbiamo farne uso; pertanto <noi fungiamo da ambasciatori per Cristo>, cioè noi siamo ambasciatori di Cristo; e l’idoneità a questa missione ci viene dalla potenza di Dio che si trova in me; e perciò dico: <come se Dio esortasse per mezzo nostro>, perché Dio, che parla in noi, ci dà l’idoneità per questa missione; in Mt. 10,20 si dice: <Non siete voi a parlare…>.

Quanto al beneficio conferito a tutti, dice due cose: 

1. incita all’uso: v. 20b;

2. mostra da dove proviene a noi la facoltà di tale uso: v. 21.

In primo luogo incita all’uso, dicendo: <Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio> (v. 20b).

L’Apostolo intende dire: per il fatto che Dio ha compiuto la riconciliazione e noi siamo gli ambasciatori di Dio a questo riguardo, <vi supplichiamo in nome di Cristo>.

Egli si rivolge a loro in modo dolce, mentre avrebbe potuto dare loro un ordine, come si dice in 2 Tm. 4,2: <Ammonisci, rimprovera, esorta…>; e in Fm 8 si dice: <Avendo potere di comandarti…; <Vi supplichiamo>, dico, <in nome di Cristo>, cioè per amore di Cristo, <lasciatevi riconciliare con Dio>.

Obiezione

Ma questo pare che sia contrario a quanto dice: che Dio ci ha riconciliati con sé.

Se infatti Dio ci ha riconciliati, da dove nasce la necessità che noi ci riconciliamo? Infatti siamo già stati riconciliati.

Risposta

A questa obiezione si deve rispondere che Dio ci ha riconciliati con sé come causa efficiente, ossia da parte sua, ma, affinché sia meritoria per noi, è necessario anche che ci sia la riconciliazione da parte nostra; e questo accade nel battesimo e nella penitenza, e allora ci liberiamo dai peccati.

In secondo luogo l’Apostolo mostra da dove proviene la facoltà di tale uso: v. 21.

Da dove giunga a noi questa facoltà di riconciliare con Dio lo mostra il fatto che ci ha dato il potere di vivere correttamente, per cui possiamo astenerci dal peccato e, facendo questo, riconciliarci con Dio.

Perciò dice: <Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore>.

Come se dicesse: potete ben riconciliarvi perché Dio, cioè il Padre, trattò da peccato  colui, cioè il Figlio, che non aveva conosciuto peccato, in nostro favore.

In che senso Dio trattò da peccato il Figlio suo Gesù?

Ciò può essere spiegato in tre modi:

· primo modo: Dio fece di Gesù il sacrificio che espia i peccati di tutti;

· secondo modo: talvolta peccato viene preso per una rassomiglianza col peccato o per la pena del peccato; e allora il senso di: <lo trattò da peccato>, è il seguente: gli fece assumere la carne mortale e passibile;
· terzo modo: talvolta si dice di una cosa che è questo o quello, non perché lo sia effettivamente, ma perché gli uomini credono che sia così; e allora il senso di: <lo trattò da peccato>, è il seguente: lo fece ritenere un peccatore, come dice Is. 53,12: <E’ stato annoverato tra gli empi>.
Ma per quale scopo Dio trattò Gesù da peccato?

<Perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio>, cioè perché noi, che siamo peccatori, potessimo diventare non solo giusti, ma la stessa giustizia, cioè venissimo giustificati da Dio; oppure <giustizia>, perché egli non ci ha soltanto giustificati, ma ha voluto che per mezzo nostro anche gli altri fossero giustificati.

<Giustizia>, dico, <di Dio> e non nostra; e <in Cristo>, ossia per mezzo di Cristo.

CAPITOLO 6

LEZIONE 1 (6,1-5)

1. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio.

2. Egli dice infatti: al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

3. Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero;

4. ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce,

5. nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni.

Qui l’Apostolo fa tre cose:

1. esorta in generale i Corinzi, perché non adoperino inutilmente la grazia di Dio: v. 1;

2. mostra che è stata loro conferita la grazia di Dio: v. 2;

3. insegna loro in particolare il modo di usare questa grazia: vv. 3-5.

Primo

L’Apostolo esorta in generale i Corinzi, perché non adoperino inutilmente la grazia di Dio: v. 1.

Egli dice: per il fatto che ci è stato dato il potere di operare bene, e questa è una grazia di Dio, perciò, <poiché siamo suoi collaboratori>, cioè con la predicazione, l’esempio e l’esortazione, <vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio>; il che avviene quando uno non avverte alcun frutto dalla ricezione della grazia.
E questo frutto è duplice:
· la remissione dei peccati e

· il raggiungimento della gloria celeste.

Infatti, chiunque non si serve della grazia ricevuta per evitare i peccati e per conseguire la vita eterna, questi riceve la grazia di Dio invano.
Obiezione

In Is.40,13 si legge: <Chi ha diretto lo Spirito del Signore?>, come a dire: nessuno.

Non sembra quindi ben detto parlare di <collaboratori di Dio>.
Risposta

Aiutare Dio si può intendere in due modi:

· o fornirgli le forze per compiere qualcosa; in questo modo nessuno aiuta né può aiutare Dio;

· o eseguire un comando; è in questo modo che si dice che i santi aiutano Dio, eseguendo i suoi comandamenti.

Secondo

L’Apostolo mostra che è stata loro conferita la grazia di Dio: v. 2.

Perché qualcuno non dubiti della ricezione di questa grazia da parte di Dio, l’Apostolo dimostra logicamente che essi hanno ricevuto questa grazia o sono pronti a riceverla.
Egli dice: vi dico che vi prepariate ad accogliere la grazia che vi viene conferita o preparata in modo fruttuoso.

<Egli>, il Signore, <dice infatti>, per mezzo del profeta Isaia (49,8): <Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso>.

Circa questo punto bisogna sapere che si dice che Dio ci dona una grazia

· o esaudendoci nelle nostre richieste

· o aiutandoci nelle nostre operazioni.

Ci esaudisce perché riceviamo ciò che domandiamo.

Ci aiuta perché portiamo a compimento ciò che facciamo.

E’ una doppia grazia: preveniente e cooperante.
E’ anzitutto la grazia preveniente, che dobbiamo desiderare per essere accolti da Dio; e a questo riguardo dice: <Al momento favorevole>, cioè nel tempo della grazia, o all’accoglimento e al favore; infatti, avviene in un momento favorevole ciò che avviene gratuitamente; <ti ho esaudito>, ossia ti ho accolto.

In secondo luogo ci è necessaria la grazia cooperante; e a questo riguardo dice: <nel giorno della salvezza ti ho soccorso>.
Il tempo prima di Cristo non era giorno, ma notte; il tempo di Cristo viene detto giorno, e non soltanto giorno, ma giorno della salvezza.

Prima infatti non c’era salvezza, perché nessuno raggiungeva il traguardo della salvezza, ossia la visione di Dio; ma ora, quando è già sorta la salvezza del mondo, gli uomini perseguono la salvezza; e questo avviene con l’aiuto della grazia cooperante, con la quale mediante le nostre opere noi raggiungiamo la vita eterna.
Di conseguenza adatta l’autorità invocata di Is. 49,8 al proprio assunto, dicendo: <Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!>; come se dicesse: queste cose che il Signore riferisce al tempo della grazia per mezzo del profeta si compiono adesso, perché è già arrivata la pienezza dei tempi, cioè l’incarnazione di Cristo.

Aiutati quindi dalla grazia cooperante, possiamo operare per conseguire la vita eterna.

Terzo
L’Apostolo insegna ai Corinzi il modo di usare la grazia che è stata loro conferita: vv. 3-5. 

L’Apostolo dice: la grazia va usata in modo tale da <non dare scandalo a nessuno>.

Infatti, la grazia viene data per due ragioni:

· per evitare i mali e

· per compiere il bene.

E perciò dà due insegnamenti:

Il primo insegnamento riguarda il male da evitare, e a questo riguardo dice: <non diamo motivo di scandalo a nessuno>.

E questo può essere spiegato in due modi:

Secondo un primo modo, riferendolo agli Apostoli, come se dicesse: noi suoi collaboratori vi esortiamo, noi che non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché, se con una condotta cattiva offendessimo qualcuno, disonoreremmo il nostro ministero e la nostra predicazione sarebbe vituperata.
S. Gregorio Magno dice: <Se la vita di qualcuno è disprezzata, ne consegue che la sua predicazione viene condannata>.

Perciò un peccatore pubblico deve guardarsi dalla predicazione.

Secondo un altro modo, riferendolo ai sudditi, come se dicesse: non compite alcuna cosa da cui gli altri possono trarre scandalo, perché non venga biasimato il nostro ministero; infatti, quando i sudditi si comportano male, il biasimo cade sui superiori.
Il secondo insegnamento riguarda il bene da compiere.

Quando dice: <ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio>, insegna ai Corinzi il modo di usare la grazia ricevuta riguardo a operare il bene.

Dice pertanto: non diamo alcun motivo di scandalo, ma presentiamo noi e voi con le opere e con le parole, in tutte le cose che riguardano le virtù, tali quali devono essere i ministri di Dio, cioè in modo tale da conformare noi stessi a Dio facendo la sua volontà.

Dal v. 4b al v. 5 e oltre l’Apostolo fa vedere specialmente in che modo dobbiamo comportarci come ministri di Dio nell’uso della grazia che ci è stata conferita.

Dice che  nell’affrontare i mali è necessaria la fermezza o la pazienza.

Ci vuole fermezza o pazienza <nelle tribolazioni…nei digiuni> (vv. 4b-5).

Dice <con molta> fermezza o pazienza, a causa delle molte tribolazioni che capitano.

Dice: <nelle tribolazioni>, come si dice At. 14,21: <E’ necessario attraversare molte tribolazione per entrare nel regno di Dio>.

Dice: <nelle necessità>, per le cose necessarie per la vita.

Dice: <nelle angosce> del cuore, quando si è compressi da cose avverse che non è chiara una via d’uscita.
Dice: <nelle percosse> causate da altri.

Dice: <nelle prigioni> come ci riferisce il libro degli Atti e anche più avanti in 11,23.

Dice: <nei tumulti>, cioè nelle sommosse di tutto il popolo.
Dice <nelle fatiche>, lavorando con le proprie mani presso i Corinzi perché erano avari, per non gravare su di loro nelle spese; e presso i Tessalonicesi perché erano oziosi, per dare loro esempio di impegno di lavoro.

Dice: <nelle veglie> per la predicazione.

Dice: <nei digiuni>, talora volontari, talora involontari a causa della penuria; in 1 Cor. 9,27 dice: <Tratto duramente il mio corpo>.

Obiezione
Ciò che dice l’Apostolo sembra contrario a Mt. 11,30 in cui il Signore parla di giogo soave; le parole dell’Apostolo parlano invece di un giogo pesantissimo.

Risposta
Queste cose sono in se stesse aspre, ma vengono addolcite mediante l’amore e il fervore interiore dello Spirito; perciò S. Agostino dice che <l’amore rende facili e agevoli tutte le cose grandiose e mostruose>.
LEZIONE 2 (6,6-10)

6. Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero;

7. con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra;

8. nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 

9. sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte;
10. afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

Dopo avere posto le cose che riguardano la sopportazione dei mali, nei vv. 4b-5, l’Apostolo pone logicamente quelle che riguardano l’accettazione dei beni.

Ora, la bontà di un’opera consiste in tre fattori:

1. nella perfezione della virtù, e questo appartiene al cuore;

2. nella verità del linguaggio, e questo appartiene alla bocca;

3. nella verità dell’opera, e questo appartiene all’opera stessa.

Perciò l’Apostolo fa tre cose:

1. mostra come i Corinzi si devono comportare in ciò che riguarda la perfezione delle virtù, che consiste nel cuore: v. 6;

2. mostra come i Corinzi si devono comportare in ciò che riguarda la virtù della bocca: v. 7a;
3. mostra come i Corinzi si devono comportare in ciò che riguarda la perfezione dell’opera: vv. 7b e ss.

Primo
L’Apostolo mostra come i Corinzi si devono comportare in ciò che riguarda la perfezione delle virtù del cuore: v. 6.

In primo luogo pone la virtù della purezza, che occupa il primo posto  nella virtù cardinale della temperanza; e a questo proposito dice: <con purezza>, sia della mente sia del corpo.

Da notare che dice <con purezza> subito dopo molte fatiche, veglie e digiuni, perché chi vuole la virtù della purezza si deve dare alla fatica, deve insistere nelle veglie e deve macerarsi con i digiuni.

1 Cor. 9,27 dice: <Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù>.

Perché fa menzione soltanto della virtù della purezza, che appartiene alla virtù cardinale della temperanza? 

Qui fa menzione solo della temperanza; ma altrove fa menzione delle altre virtù cardinali; infatti nel v. 4 aveva fatto menzione della virtù della fortezza, parlando di <fermezza>; nel v. 7 poi parla della giustizia, quando dice: <con le armi della giustizia>.
In secondo luogo pone la virtù della sapienza (o scienza secondo la volgata), per cui dice: <con sapienza>.

Senza la sapienza i fedeli cadono facilmente nel peccato.

In terzo luogo pone la virtù della pazienza, per cui dice <con pazienza>.

Il paziente non è altro che colui che per la speranza  attende qualche cosa di arduo e lungamente differito, e fa ciò sostenuto dallo Spirito Santo; infatti la pazienza è un frutto della Spirito Santo in Gal. 5,22.
In quarto luogo pone la virtù della carità.

Ora, la carità ha due effetti:

· un effetto esteriore e

· un effetto interiore.

Nell’effetto esteriore la carità possiede la soavità verso il prossimo; infatti non è conveniente che uno non sia soave verso coloro che ama; e perciò parla di <benevolenza>, che è un dolce comportamento verso il prossimo, tanto da essere piacevole.

Non però nella soavità del mondo, ma nella soavità che è causata dall’amore di Dio, cioè dallo Spirito Santo.

Nell’effetto interiore la carità possiede la verità senza finzione, sicchè non reclama esteriormente il contrario di ciò che possiede interiormente; perciò parla di <amore sincero>.

Secondo
L’Apostolo mostra ai Corinzi in che modo si devono comportare in ciò che riguarda la verità della bocca, cioè che siano veraci; perciò dice: <con parole di verità> (v. 7a), ossia dicendo e predicando il vero.

Terzo
L’Apostolo mostra ai Corinzi come si devono comportare nel compimento dell’opera: dal v. 7b al v. 10.

Dice: <con la potenza di Dio> (v. 7b); il che significa che non si confida  nelle opere umane e nella propria opera, ma solo nella potenza di Dio.

Quando dice: <con le armi della giustizia> (v. 7c), egli mostra in che modo si comportano nell’operazione delle cose buone e cattive; ciò appartiene alla virtù della giustizia.

E qui bisogna sapere che la giustizia ordina e rende l’uomo capace di occupare il proprio posto: <a destra>, cioè nelle cose prospere, senza innalzarsi, e <a sinistra>, cioè nelle cose avverse, senza prostrarsi.

In Fil. 4,12 l’Apostolo dice: <Sono iniziato a tutto…all’abbondanza e all’indigenza>.

Dice: <nella gloria e nel disonore> (v. 8a).

Sono le due parti avverse.

Dice: <nella gloria>, ossia nello stato di eccellenza, come se dicesse: presentiamoci come ministri di Dio nella prosperità.

Che gli Apostoli sembrino nella gloria risulta da At. 14,10, dove si dice che si riteneva che Paolo e Barnaba fossero delle divinità.

Dice: <nel disonore>, che si trova nelle avversità, come se dicesse: non innalziamoci nella gloria e neppure, se siamo spregevoli, prostriamoci.

In 1 Cor. 1,28 l’Apostolo dice: <Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile…>.

Dice: <nella cattiva e nella buona fama> (8b).

Dice S. Gregorio Magno: <L’uomo non deve fornire per conto suo motivi di infamia, ma piuttosto si deve procurare una buona fama>; e questo per gli altri, perché è necessario che noi godiamo di buona testimonianza presso gli estranei; se però accade a qualcuno di incappare ingiustamente nella infamia, non deve essere così pusillanime da abbandonare per questo motivo la giustizia.

Se un fedele gode di buona fama presso gli infedeli, non deve per questo insuperbire, ma deve procedere mantenendosi nel giusto mezzo tra i due estremi.

Logicamente l’Apostolo spiega queste due cose che aveva posto: cattiva e buona fama.

Spiega quanto sia stata grande la loro infamia; e mostra che è stata davvero grande, perché sono stati trattati come <impostori> (v. 8c), come se dicesse: da alcuni siamo stati ritenuti <impostori>, da altri <veritieri>.

Né questo deve sorprendere, perché anche del Cristo alcuni hanno detto che era buono, mentre altri lo negavano dicendo che seduceva le folle, come si dice in Gv. 7,12.

Mostra in che modo essi siano gloriosi e ignobili, poiché erano <sconosciuti, eppure notissimi> (v. 9a); cioè disprezzati dai cattivi e approvati dai buoni.

In 1 Cor. 4,13 l’Apostolo dice: <Siamo diventati come la spazzatura…>.

Dice: <moribondi, ed ecco viviamo> (v. 9b), per dire: sebbene siamo esposti ai pericoli di morte, come dirà più avanti (11,23), tuttavia viviamo con la virtù e la fede.

Dice: <puniti, ma non messi a morte> (v. 9c), come se dicesse: benché siamo puniti da Dio con molti castighi, tuttavia non ci consegna alla morte.

<Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte> (Sal. 117,18).

<Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo saranno perseguitati> (2 Tm.3,12).

Dice: <afflitti, ma sempre lieti> (v. 10a), perché, sebbene esteriormente sopportiamo la tristezza e l’amarezza, interiormente possediamo una gioia continua, che aumenta in noi per le consolazioni dello Spirito Santo e per la speranza della ricompensa eterna.

<La vostra afflizione si cambierà in gioia…> (Gv. 16,20).

Dice: <poveri, ma facciamo ricchi molti> (v. 10b), per dire: riceviamo dagli altri cose materiali, ma arricchiamo gli altri di cose spirituali; e non dice <tutti>, perché non sono tutti disposti ad essere arricchiti.

Dice infine: <gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!> (v. 10c), come se dicesse: nelle cose temporali abbiamo nulla perché abbiamo abbandonato ogni cosa per Cristo, realizzando ciò che il Signore chiese al giovane: <Se vuoi essere perfetto, vendi quello che hai…> (Mt. 19,21); ma nelle cose spirituali abbiamo tutto.

Ciò avviene perché essi, gli Apostoli, non vivono per se stessi, ma per Cristo, e quindi tutte le cose che sono di Cristo le considerano come proprie; e poiché ogni cosa è soggetta a Cristo, essi possiedono ogni cosa e tutte le cose tendono alla loro gloria.

LEZIONE 3 (6,11-18)

11. La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi.
12. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto.

13. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!
14. Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l’iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?

15. Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele?

16. Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo.

17. Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò,

18. e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente.
Seguiamo passo passo i singoli versetti di quest’ultima Lezione del cap.lo 6°.

Versetto 11.

<La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi>.

Quello che esprimiamo mediante la bocca sono i segni dei concetti del cuore.

<La nostra bocca parla dalla pienezza del cuore> (Mt. 12,34).

Per questo l’Apostolo dice: <La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi>.

Talvolta il cuore è chiuso, allorché le cose che sono nel cuore non appaiono all’esterno.

Il cuore è invece aperto, quando si manifestano le cose che sono nel cuore.

E affinché questo non sembri appartenere al vizio della vanità, poiché manifesta se stesso, soggiunge la ragione dell’apertura, dicendo: <per voi>, cioè per il vostro vantaggio noi manifestiamo a voi i segreti del nostro cuore.
<Senza cercare l’utile mio, ma quello di altri…>, dice l’Apostolo in 1 Cor. 10,33.

Ora, la causa di questa apertura ai Corinzi procede dall’apertura e dalla larghezza di cuore.

Perciò dice: <il nostro cuore si è tutto aperto>.

Il cuore talora è chiuso, come accade quando uno non cura che le cose terrene e disprezza le cose celesti, non essendo in grado di afferrarle con l’intelletto.
Altre volte il cuore è largo, cioè quando uno desidera e brama grandi cose; tale era l’Apostolo, il quale desiderava le cose celesti; perciò dice: <Il nostro cuore si è tutto aperto>, cioè allargato per desiderare grandi cose, addirittura l’infinito.

Versetto 12.

<Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto>.

Logicamente l’Apostolo mostra che i Corinzi non ricevono da lui l’esempio opposto, dicendo: <Non siete davvero allo stretto…>, come se dicesse: per il fatto che vi abbiamo mostrato l’apertura del nostro cuore, non ricevete  da noi l’esempio o la causa per cui angustiarvi.
Occorre sapere che angustiarsi è la stessa cosa che essere rinchiuso in qualche cosa da cui non risulta che ci sia una via d’uscita.

Ora, erano di tal fatta coloro che erano sedotti da qualche pseudo-apostolo.

E perciò diventano schiavi, mentre erano liberi mediante la fede in Cristo.

Perciò l’angoscia di questa schiavitù non proveniva loro dall’Apostolo, ma dalla durezza dei loro cuori.
Versetto 13.

<Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!>.
L’Apostolo esorta i Corinzi all’apertura di cuore, dicendo di rendergli il contraccambio; come se dicesse: se ingannati dagli pseudi-apostoli talora vi siete angustiati, non è giusto che restiate totalmente presi dall’angoscia, ma studiatevi di possedere un cuore aperto come lo possediamo noi; avrete così la stessa ricompensa che riceviamo noi.

Dice: <Io vi parlo come a figli>, non come a nemici.

Oppure: come a figli di Dio, come se dicesse: riceverete la stessa ricompensa dei figli di Dio, ossia degli eredi della vita eterna.

<Aprite anche voi il vostro cuore!>, cioè possedete anche voi un cuore grande e libero della libertà dello Spirito che esiste nella fede di Cristo, e non lasciatevi angustiare nella schiavitù delle osservanze legali, come insegnano gli pseudi-apostoli.
Versetto 14a.

<Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli>.

Si chiama giogo tutto ciò che unisce molti per fare  una cosa.
Ora, 

· talora alcuni si aggregano per compiere qualche cosa di buono che proviene da Dio,

· altri si aggregano per fare qualcosa di cattivo.

Ecco perché si può parlare

· di giogo di Dio e

· di giogo del diavolo.

Il giogo di Dio è la carità stessa, che lega l’uomo al servizio di Dio; <prendete il mio giogo> (Mt. 11,29).
Il giogo del diavolo è la stessa perversità, che lega al male e al compimento del male.

L’Apostolo dice: <non lasciatevi legare al giogo>, cioè: non vogliate comunicare nelle opere dell’infedeltà con gli infedeli.

E ciò per due ragioni:

1. c’erano tra loro alcuni che si credevano   più sapienti e non si astenevano dagli idolotiti, cioè dalle carni immolati agli idoli, e in questo modo scandalizzavano i più deboli;

2. altri invece comunicavano con i Giudei nelle tradizioni degli antichi.
Perciò l’Apostolo li esorta a non comunicare con i Giudei nelle tradizioni legali, né coi Gentili nel culto degli idoli.

Entrambi infatti sono infedeli.

Versetto 14b.

<Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l’iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?>.

Dice: <Quale rapporto ci può essere tra la giustizia e l’iniquità?>; con queste parole l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto; come se dicesse: non dovete lasciarvi legare al giogo con gli infedeli, perché altro è l’abito che c’è in voi e altro quello che c’è in loro.
Infatti,

· in voi c’è l’abito della giustizia,

· in loro invece c’è l’abito dell’iniquità.

Ora, la giustizia massima sta nel dare a Dio ciò che è suo, e questo è adorarlo.

Perciò, dato che voi adorate Dio, c’è in voi l’abito della giustizia; mentre è somma iniquità togliere a Dio ciò che è suo e darlo al diavolo.

Dice ancora: <o quale unione tra la luce e le tenebre?>; come se dicesse: non è ragionevole che comunichino tra loro, perché non esiste nessuna unione ragionevole, in quanto voi siete la luce mediante la scienza della fede; <Se una volta eravate tenebra, ora siete luce nel Signore> (Ef. 5,8); loro invece sono tenebra a causa dell’ignoranza.

Versetto 15a.

<Quale intesa tra Cristo e Beliar?>.

Come se dicesse: voi siete servi di Cristo e sue membra (cf. 1 Cor. 12,27: “Voi siete il corpo di Cristo”); quelli invece sono membra del diavolo; e il diavolo viene detto Beliar, ossia senza giogo, perché non si volle sottomettere al giogo di Dio.
Che poi non possa esserci nessuna intesa del Cristo col diavolo risulta

· sia dalle parole di Cristo: <E’ venuto il principe di questo mondo…> (Gv. 14,30),

· sia dalle parole del diavolo: <Che c’è tra noi e te, Gesù…> (Mt. 8,29).

Versetto 15b.

<O quale collaborazione tra un fedele e un infedele?>.

Come se dicesse: non sono parti di una stessa cosa, perché la parte del fedele è Dio stesso; la parte dell’infedele invece sono i beni temporali.

Versetto 16a.

<Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli?>.

Come se dicesse:  non esiste nessun accordo tra il tempio di Dio e gli idoli; voi siete il tempio di Dio mediante la grazia, e quindi non dovete comunicare con gli infedeli, che sono templi degli idoli.

Versetto 16b.

<Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente>.

Egli dice: dico giustamente che non c’è accordo tra il tempio di Dio e gli idoli, perché noi siamo il tempio del Dio vivente e non morti come gli idolatri.

Versetto 16c.

<Come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo>.

Per provare che <noi siamo templi del Dio vivente>, adduce una autorità che prova la stessa cosa mediante l’uso del tempio.
Ora l’uso del tempio è che Dio vi abiti; infatti, il tempio è il luogo di Dio consacrato alla sua abitazione; questa autorità è desunta da Lev. 26,11-12.
In questa autorità vengono accennate quattro cose che riguardano l’uso del tempio:

1. spetta alla grazia delle operazioni che Dio si trovi in qualche luogo mediante la grazia; è quanto dice: <Abiterò in mezzo a loro>, cioè nei santi, coltivandoli mediante la grazia; infatti, sebbene si dica che Dio è in tutte le cose mediante la presenza, la potenza e l’essenza, tuttavia non si dice che abita in esse; abita solo nei santi mediante la grazia; Dio è in tutte le cose dando loro l’essere e conservandole nell’essere; nei santi invece Dio è presente mediante la loro stessa operazione con cui raggiungono Dio; mediante la conoscenza e l’amore i santi in un certo modo lo comprendono; infatti, chi ama e conosce si dice che ha in se stesso l’oggetto conosciuto e amato;
2. spetta alla grazia cooperante che i santi progrediscano con l’aiuto di Dio; è quanto dice: <e con loro camminerò>, cioè li innalzerò di virtù in virtù; infatti, questo progresso non è possibile senza la grazia di Dio;

3. spetta a Dio proteggere i santi con la sua provvidenza; è quanto dice: <e sarò il loro Dio>; Dio si fa ricompensa dei santi; in Eb. 11,16 si dice: <Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio>;
4. spetta ai santi rendere culto a Dio; è quanto dice: <ed essi saranno il mio popolo>; come a dire: i santi mi onoreranno e mi obbediranno, come miei e non di altri; nel Sal. 94,7 si dice: <Noi siamo il suo popolo e gregge del suo pascolo>.

Si noti che ci si può riferire alla presenza corporea di Dio, e allora il testo si spiega in questo modo:

1. <Abiterò in mezzo a loro>, assumendo la carne: <Il Verbo si fece carne> (Gv. 1,14);

2. <E camminerò in mezzo a loro>, intrattenendomi con loro corporalmente;

3. <E sarò il loro Dio>, mediante la gloria;
4. <Ed essi saranno il mio popolo>, cioè mi venereranno mediante la fede.

Versetto 17a.

<Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro>.

Queste parole sono riprese da Is. 52,11.

L’Apostolo qui dice che dobbiamo comportarci in tre modi con gli infedeli:
1. dice che usciamo da loro abbandonando i peccati; i Donatisti affermano che dobbiamo abbandonare corporalmente una società perversa, ma questo non è vero; perciò quanto dice l’Apostolo va inteso della separazione spirituale; e perciò va spiegato nel modo seguente: <uscite> spiritualmente, non seguendo il loro modo di vivere;
2. dice di evitare le stesse occasioni di peccato date da loro; perciò dice: <riparatevi>, (o <separatevi> secondo la volgata); cioè tenetevi lontano da ogni accordo con loro;

3. dice di redarguirli quando operano il male; è quanto dice: <non toccate nulla d’impuro>, dando loro il vostro consenso nelle cose cattive.

Versetti 17b-18.

<E io vi accoglierò, e sarò per voi un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente>.

Dice: <io vi accoglierò>, come se dicesse: uscite tranquillamente, perché vi riceverò come miei.
Dice poi: <e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie>, perché l’adozione divina rende figli di Dio mediante la grazia.

PREGHIERA
(di S. Tommaso d’Aquino)
O DIO, NON DIMENTICARTI DI ME

QUANDO IO MI DIMENTICO DI TE.

NON ABBANDONARMI

QUANDO PECCO.

CHIAMAMI SE FUGGO DA TE.

ATTIRAMI SE RESISTO.

RIALZAMI DE CADO.

RIMETTIMI IN PIEDI E

CONDUCIMI SUL TUO CAMMINO.

AMEN.
PREGHIERA

(del Card. Giacomo Biffi)

GESU’, FIGLIO DI DIO,

SIGNORE DEI VIVI E DEI MORTI.

SALVATORE DEL MONDO.

ABBI PIETA’ DI NOI.

PER LA TUA CROCE E 

LA TUA RISUZZEZIONE,

MANDACI LO SPIRITO DI VERITA’,

FACCI CONOSCERE IL PADRE,

EDIFICA LA TUA CHIESA,

E GUIDACI AL REGNO ETERNO.

AMEN.
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